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La settimana scorsa la Camera
dei Deputati ha bocciato per
mancanza di copertura econo-

mica alcuni importanti articoli della
Legge di Delegazione Europea
2013-bis, contenenti misure signifi-
cative a sostegno dell’accoglienza e
dell’integrazione dei rifugiati. Se fos-
sero passati, il Governo sarebbe sta-
to delegato dall’Unione Europea a
modificare (e possibilmente miglio-
rare) il sistema d’accoglienza per i
rifugiati e le procedure per il ricono-
scimento della protezione interna-
zionale.

Attualmente le persone che sbar-
cano in Italia sono per lo più gestite
con provvedimenti di carattere
emergenziale, nonostante il fenome-
no degli arrivi via mare sia struttura-
to. Le politiche di accoglienza si rive-
lano spesso inefficaci rispetto alle
esigenze e sicuramente non sono
«lungimiranti». Ciò ha fatto sì che la
maggior parte dei fondi economici
destinati a questo tema viene per lo
più spesa per soluzioni che oltre a
garantire vitto e alloggio non offro-
no altri servizi. Sarebbe necessario -
come è stato in questo contesto più
volte ribadito - aumentare i fondi
per altre forme di accoglienza che,
in Italia, consistono nello Sprar (Si-
stema di Protezione Richiedenti Asi-
lo e Rifugiati) e nel Cara (Centro di
Accoglienza per Richiedenti Asilo).
Un passo del genere è stato di recen-
te compiuto dal governo, ma non è
sufficiente a rispondere alle richie-
ste.

Le riforme sono estremamente
urgenti e ora spetta al Senato modifi-
care il testo di legge già discusso alla
Camera, tenendo presente le norme
scartate in quel contesto. Il 2014 è
l’anno in cui l’Italia ha l’occasione di
cambiare definitivamente il sistema
dell’asilo, un’opportunità che non
va persa in alcun modo.

Oggi è la Giornata Mondiale del
Rifugiato e per quest’occasione so-
no state organizzate in tutta Italia
numerose iniziative. In alcune di
queste verranno raccontate le storie
di chi fugge dal Paese di origine e
cerca di realizzare il proprio proget-
to migratorio.

Sono quasi tutti siriani, arrivano dopo
viaggi che durano anni, con tappe for-
zate in Libia o in Egitto e spesso hanno
subito molestie. Quasi tutti i minori
sbarcati in Italia dal 1 gennaio al 31
maggio 2014 sono bambini in fuga.
Hanno un’età media di 5 anni, a volte
meno, e non tutti sono accompagnati.
È quanto emerge da un rapporto di Sa-
ve the Children. 1.542 bimbi su 2.124
arrivati nel 2014 provengono dalla Si-
ria. Un viaggio terribile iniziato nella
maggior parte dei casi 1 o 2 anni fa per
sottrarsi a combattimenti che non ri-
sparmiano città e villaggi e che colpi-
scono la popolazione civile e soprattut-
to loro, i bambini, uccisi, torturati o ar-
mati, esposti ad amputazioni o malat-
tie gravi per mancanza di cure, spesso
senza cibo sufficiente e senza acqua. A
loro è dedicato «L'Ultima Spiaggia.
Dalla Siria all'Europa, in fuga dalla
guerra», il rapporto presentato da Sa-
ve the Children alla vigilia della Giorna-
ta mondiale del rifugiato per dare loro
un nome e un'identità, dare voce alla
loro ultima speranza di futuro rivolta
all'Italia e all'Europa, e che racconta le
loro storie.

Gli arrivi dei profughi siriani sono
andati ad intensificare gli ingenti flussi
già provenienti dagli altri Paesi: secon-
do i dati ufficiali e le stime di Save the
Children, dal 1 gennaio al 17 giugno
2014 sono arrivati via mare in Italia più
di 58.000 migranti, di cui più di 5.300
donne, più di 9.000 minori, di cui solo
3.160 accompagnati. La presenza di
bambini e adolescenti sulle imbarcazio-
ni soccorse da Mare Nostrum è oramai
una costante. Basti pensare che il 24
maggio, a bordo di una sola imbarcazio-
ne soccorsa vi erano 488 migranti tra
cui 171 minorenni. La maggior parte,
ben 141, erano bambini e bambine siria-
ne che viaggiavano con uno o entrambi
i genitori. Nel 2013 l'arrivo dei profu-
ghi siriani si è intensificato fino a rag-
giungere solo tra agosto e ottobre
9.365 persone (805 donne e 1.405 mi-
nori), mentre quest'anno la Siria è il se-
condo principale Paese di provenienza
dei migranti arrivati in Italia (6.620 su
41.243 tra il 1/1 e il 31/5), preceduta so-
lo dall'Eritrea. La maggioranza di que-
ste famiglie appartengo alla classe me-
dia. Sono professionisti, imprenditori,
commercianti, agricoltori o allevatori
e sono fuggiti dalla Siria 1 o 2 anni fa
per intraprendere un lungo e costoso
viaggio, spesso passando per il Libano
e l'Egitto. Raccontano che in Libia han-
no provato a vivere cercando una casa
e un lavoro, ma sono stati esposti a per-
secuzioni, furti, minacce e violenze.
Passano dall’Italia, ma la loro metà so-
no i Paesi del nord Europa, in particola-
re, Svezia, Norvegia, Germania e Sviz-
zera.

Esemplare è la storia di Hassan che
ha appena 28 anni ed è sbarcato con la
moglie, un figlio di 2 anni e mezzo e
una bimba di 16 a Lampedusa il 15 otto-
bre 2013. Appena trasferiti in Sicilia
hanno dovuto lasciare le loro impronte
digitali anche se non volevano: «Mi han-
no detto che le impronte erano solo

per l'anticrimine e sarei potuto comun-
que entrare dove volevo in Europa».
Non era così, dopo aver raggiunto l'Au-
stria e aver fatto la domanda di asilo è
risultato che erano già registrati come
richiedenti asilo in Italia, e sono stati
rinviati a Roma. Quella della Siria è
una delle più grandi crisi umanitarie

del nostro tempo. «Sono 4,3 milioni i
bambini intrappolati nel Paese e in gra-
ve bisogno di aiuto, ma siamo a 3 mesi
dalla risoluzione del Consiglio di Sicu-
rezza Onu sulla facilitazione dell'acces-
so degli aiuti umanitari e non abbiamo
visto cambiare di una virgola la situa-
zione sul campo - ha denunciato Vale-

rio Neri, direttore generale di Save the
Children. L'Italia e l'Europa hanno la
responsabilità imprescindibile di acco-
gliere questi bambini. «Chiediamo ai
Paesi europei di riconoscere la propria
responsabilità e predisporre program-
mi di reinsediamento e altre forme di
ammissione umanitaria».
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Il prossimo numero di left, domani
in edicola con l’Unità, è dedicato al-
la fiction. Alla fiction in senso stret-
to (ci occupiamo della serie televisi-
va “Gomorra” e delle perplessità
che ha suscitato appunto nella terra
dei Casalesi) e a quella che viene sta-
bilmente rappresentata nei luoghi
della politica con la rimozione del
significato delle parole.

L'immagine di copertina è un ri-
tratto di Erri De Luca. Il titolo è
«Dei delitti e delle penne», è un gio-
co di parole che ci è parso ben sinte-
tizzare la curiosa vicenda del rinvio
a giudizio dello scrittore per «istiga-
zione a delinquere».

Non ci occupiamo della complica-
tissima questione tecnico-giuridica

- che lasciamo ai commenti di costi-
tuzionalisti quali Gaetano Azzariti,
di penalisti come Roberto Lamac-
chia e alla riflessione di Gianrico Ca-
rofiglio – ma rileviamo che è sor-
prendente la sproporzione tra il
trattamento riservato a Erri De Lu-
ca per la sua uscita a proposito della
Tav e quello di cui nel tempo hanno
goduto esponenti politici, in partico-
lare della Lega Nord che, senza subi-
re alcuna conseguenza, hanno det-
to cosine come «ributtiamo a mare
gli immigrati» o - l’inimitabile Ma-
rio Borghezio - hanno pubblicamen-
te apprezzato il pensiero politico di
Anders Behering Breivik, che non è
un filosofo scandinavo ma l'uomo
che in Norvegia un paio d'anni fa fe-
ce fuori una settantina di persone in
poche ore.

È vero, ci si abitua a tutto. E in

Italia siamo purtroppo assuefatti a
considerare come pura fiction le
iperboli, le metafore e, con rispetto
parlando, le scemenze, a volte san-
guinarie, che punteggiano il dibatti-
to politico.

Eppure è davvero curioso che le
parole pronunciate da soggetti che
rappresentano moltitudini di eletto-
ri abbiano così poco peso, e quelle
dette da privati e liberi cittadini pos-
sano essere trattate come se fossero
armi improprie. Secondo Gianrico
Carofiglio - che pure non è affatto
indulgente nei confronti del collega
De Luca - è venuto il momento di
ribellarsi perché l'uso di termini vio-
lenti «avvelena la democrazia». E,
purtroppo, è un veleno che scorre
abbondante anche nel dibattito a si-
nistra.

L'altra fiction che abbiamo visio-

nato questa settimana è quella che
ormai da più di un anno è in via di
registrazione negli studios del Movi-
mento 5 Stelle. Non ci occupiamo
però delle star Beppe Grillo e Gian-
roberto Casaleggio, ma di quei tanti
giovani che, assoldati nel web come
comparse, si sono stufati delle paro-
le violente e dei metodi dittatoriali e
se ne sono andati via: o perché sono
stati espulsi o perché hanno fatto in
modo di farsi espellere.

Alcuni di loro sono impegnati nel
tentativo di costituire una nuova for-
mazione politica per ritrovare quel-
la a cui credevano di aver aderito.
Dopo l’alleanza con Farage - prota-
gonista di una cupa fiction xenofo-
ba prodotta in Inghilterra - essere
stati cacciati dal Movimento 5 Stel-
le è diventata una medaglia al meri-
to.

● Il rapporto Save The Children: «Nel 2014 sono sbarcati oltre novemila
minori. Più della metà viene dalla Siria e ha subito fame e molestie»
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L’Italiacambi
il sistema d’asilo
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Sempre più bambini
nei barconi della speranza

Alcuni bambini tratti in salvo in Calabria FOTO LAPRESSE
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Lavita inTransitodei rifugiativittimedel regolamentodiDublino
Checos’è un limbo?Che cos’è vivere in
un limbo giuridico? Traparetidi Stati
cheti respingono, tideportano eti
fannorimbalzare comeun paccotra
loro.Essereun Dubliner: costrettoa
risiederenel primopaesedove ti sono
stateprelevate le impronte digitali, al
tuo ingresso in Europao sesi migraa
avantie sceglie un altro stato,viverci,
con il rischiodi venirdeportato
indietro.Sono levite spezzatedi
ragazzi richiedentiasilo imprigionati
trastati nel cuore delnuovofilm di
PaoloMartino,Terra diTransito,

prodottodaABuon Diritto con
l’IstitutoLuce-Cinecittàe proiettato
ore21 aRoma,nella sededelMAXXI,
Museonazionale dellearti delXXI
secolo. Inparticolare la storia diRahell,
profugocurdo,bloccato in Italiadalle
improntenonostante abbia tutta la
famiglia in Svezia.La fuga, Rahell, la
conoscedabambino, quando nel 1988
fucostretto atrovare riparoa
Damascoassieme alla famiglia, a
seguitodell’attacco chimico
orchestratodaSaddam Hussein sulla
cittàdi Halabja.Poida giovane,

costrettonuovamente a lasciare la
Siriae atentare il viaggio attraverso la
Turchia,mesi di sopravvivenzasulle
collinediAtene afrugare tra i rifiuti per
nutrirsi, comealtri decine diprofughi
chiusinellaprigione acieloaperto
dellaGrecia. Nonpoter tornare
indietro,esserecostretti ad andare
avanti, a rischiodellapropria vita
Sotto i tirBari, ibinari dellastazione
Ostiense, la tendadi Tor Maranciaa
Roma.Costretti allamendicità,
all’assistenza.
 FLOREMURARD-YOVANOVITCH

GIOVANNI MARIABELLU
direttorediLeft

Left: De Luca a giudizio per delle parole. E Borghezio?
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